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Andrew Howe cerca Atene
anche nel salto in lungofla

sh

Sistemata la pratica nella velocità (200 e
4x100 m) Andrew Howe (nella foto) ci
riprova oggi nel salto in lungo, nel meeting
di Giulianova: per assicurarsi il passaporto
olimpico anche in questa specialità il
campione del mondo junior dello stesso
salto in lungo e dei 200 metri (20’’28) deve
eguagliare o superare il limite stabilito
dalla federatletica in 8.19 metri. Se riuscirà
a qualificarsi potrà scegliere, iniseme al ct
della nazionale Frinolli, in quale delle due
discipline gareggiare data la concomitanza
dei due eventi nel programma di Atene.

A
mmanettati, insultati, picchiati. È quanto hanno riferito
Eduardo Salazar, giornalista dell’emittente messicana
Televisa, Russel Vaqueiro, cameraman e Fernando Ca-

stiello, interprete. I tre uomini hanno denunciato di essere
stata fermati al Pireo da una camionetta senza le insegne della
guardia costiera - dopo aver fatto delle riprese in una zona
dove non c’erano segnali di divieto - e di essere stati portati
poi in una palestra della polizia, dove sono stati insultati,
maltrattati e picchiati alle gambe e al volto. Senza che potesse-
ro spiegare le loro ragioni né contattare loro ambasciata.

La telefonata è avvenuta solo a quattro ore dal fermo,
dopo che l’intervento di un ufficiale aveva fatto cessare i
maltrattamenti. Il comitato organizzatore delle Olimpiadi di
Atene ha già presentato le sue scuse: «Ci dispiace profonda-
mente per quello che è avvenuto - ha detto il portavoce di
Athoc Michael Zaharatos - È stata aperta un'inchiesta formale
e, se ci sarà la necessità, verranno avviate azioni disciplinarti
immediate contro gli agenti accusati. Incidenti del genere non
si ripeteranno».

La legge greca è molto rigida in fatto di riprese di installa-
zioni come porti ed aeroporti. In più, le misure di sicurezza
per le Olimpiadi proibiscono l'accesso al Pireo di chiunque
non sia autorizzato o abbia un biglietto per imbarcarsi. Secon-
do una versione riferita dalle tv greche, i tre avrebbero cercato
di entrare di nascosto in una zona con divieto di accesso per
fare delle riprese.

Eduardo Salazar è molto noto nel suo Paese. Ha ricevuto
premi giornalistici ed è stato spesso inviato in Iraq. fra.san

A otto anni
un intervento
chirurgico al cuore
la costrinse
ad abbandonare
il nuoto

«Le Olimpiadi?
Un sogno»
Nella valigia
metterà anche
un orsacchiotto
di peluche

Olimpiadi, anche gli 007 italiani a vegliare sugli Azzurri
Nell’ultima relazione al Parlamento il Sismi segnala i Giochi come possibile obiettivo di attentati
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Le compagne ed i compagni della
Federazione Nazionale della Fi-
sac-Cgil si stringono con animo
commosso e fraterna solidarietà a
Beppe Minigrilli, segretario genera-
le della Toscana ed ai fratelli per la
scomparsa dell’amatissima

MADRE
Firenze, 4 agosto 2004

Troupe messicana
denuncia pestaggio

Marina Piccone

ROMA Alle Olimpiadi con un orsacchiotto
nella valigia. Si può fare se si hanno 16 anni
e se si è la più giovane azzurra del maggiore
evento sportivo mondiale. Elisa Santoni, ro-
mana, alle Olimpiadi di Atene, con la squa-
dra di ginnastica ritmica, di cui è capitana,
rappresenterà l'Italia.

Nata e cresciuta a Labaro, nella perife-
ria nord della capitale, Elisa ha cominciato
l'attività sportiva a 3 anni e mezzo con il
nuoto. A 5 anni e mezzo, per seguire un'ami-
chetta, ha fatto il suo primo incontro con la
ginnastica ritmica. Un colpo di fulmine. Ha
cominciato a volteggiare con i nastri e i cer-
chi come se non avesse fatto altro fino ad
allora. Visto l'intensificarsi degli allenamenti
(la bimba praticava contemporaneamente
anche il nuoto), il difetto congenito che ave-
va al cuore rischiava di peggiorare e, così, a 8
anni, Elisa ha subito un'operazione chirurgi-
ca. «Pensavo di non poter più praticare lo
sport ma per fortuna tutto si è risolto per il
meglio» commenta brevemente. Perché lei è
così, gentile ma di poche parole. Non dice
della fatica di ricominciare e del fatto che,
durante la convalescenza, le sue compagne
erano andate molto avanti. Stringe i denti,
abbandona il nuoto, si allena e recupera in
fretta, facendosi presto notare.

A 14 anni, la prima, difficile scelta. Il
Centro Tecnico Federale le chiede di trasfe-
rirsi a Desio (a venti chilometri da Milano),
dove si allena la nazionale di ginnastica rit-
mica. «Abbiamo parlato molto, prima fra
noi e poi con lei» raccontano Daniela, la
madre, infermiera al Policlinico Umberto I,
e Marco, il padre, che gestisce un negozio di
ferramenta, a Labaro. «Il mio timore - conti-
nua Daniela, un passato da atleta - era quel-
lo di caricarla di aspettative che non erano le
sue. Avevo paura di farle pressioni, magari a
livello inconscio». Elisa decide che, sì, quella
è la sua strada; «la sua leggenda personale»,
come avrebbe detto lo scrittore Paulo Coe-
lho, di cui è un'accanita lettrice. Fa la valigia
e si trasferisce in Lombardia, dove passa set-
te/otto mesi l'anno.

Sacrifici? «Tanti, di ogni genere» affer-
ma il padre. «Soprattutto per lei che ha dovu-
to imparare a badare a se stessa molto giova-
ne». «Mi manca la quotidianità con mia fi-
glia» dice Daniela, che va a Desio, ogni 15
giorni e diventa, per un weekend, la mam-
ma di sei ragazzine adolescenti bisognose di
coccole. «Ogni volta che la vedo, la trovo
più grande».

Alta 1,71 m, 47 chili di peso, capelli
lunghi e mossi, color castano chiaro, occhi
marroni a mandorla, Elisa è attaccatissima
alla sua famiglia, che chiama fino a sei volte
al giorno e che, dice, è «la cosa che mi man-
ca di più». Le mancano anche le amiche, il
cane, la tartaruga, i pesci, la sua stanza piena
di pelouche, medaglie, trofei, foto che la ri-
traggono durante le gare. «Mi manca lo sta-
re semplicemente nel mio letto» confessa.
Ne vale la pena? «Sì, perché, poi, quando
faccio le gare provo sensazioni bellissime».

Una passione per Robbie Williams e

per la Lazio, Elisa si definisce «un po' timi-
da, ma solo all'inizio». E, poi ? «Oddio, non
lo so. Raga, voi che dite, come sono den-
tro?", chiede alle compagne di stanza.

«Mia figlia?» risponde Daniela, «Mah,
io sono una mamma con il senso della criti-

ca, ma lei è talmente perfetta. È determinata,
ha una grande umiltà, la capacità di mettersi
in discussione, di confrontarsi con gli altri. È
bravissima a scuola. Riesce sempre a trovare
il modo per sdrammatizzare». Difetti, pro-
prio nessuno? «Beh, sì, è un po' permalosa,
molto rigorosa con se stessa, perfezionista».
«Ma è dolcissima» suggella il padre.

Elisa ha vissuto anni di attività agonisti-
ca molto intensi. Il primo europeo a Buda-
pest, nel 1999, a 12 anni, come juniores. Nel
2001, a Ginevra, il secondo europeo, sempre
juniores. Come senior, un mondiale a New
Orleans, nel 2002, e gli europei in Germa-
nia, ad aprile 2003. La qualificazione alle
Olimpiadi è avvenuta al mondiale di Buda-
pest, lo scorso anno a settembre, dove la
squadra si è classificata terza. La sua prima
reazione? «All'inizio non mi sono resa con-
to, poi ho provato un'emozione bellissima.

Andare alle Olimpiadi è il sogno di tutti gli
atleti».

Un sogno vissuto con semplicità. «Le
Olimpiadi? Certo siamo entusiasti, ma per
noi è una cosa normalissima» afferma il pa-
dre. «Vivendola giorno per giorno ci sembra
normale che questa squadra sia arrivata tan-
to in alto».

Dal 26 giugno scorso, Elisa si trova in
ritiro a Follonica con la sua squadra, dove
passa due mesi l'anno. Il programma di pre-
parazione al grande evento prevede: sveglia
alle 7,15, colazione alle 7,30. Dalle 8 alle
12,30, allenamento. Dalle 14,30 alle 17, anco-
ra allenamento e dalle 17,30 alle 19,30 scuo-
la (Elisa frequenta con ottimi risultati il ter-
zo anno del liceo scientifico). Questo per tre
volte alla settimana. Per altri 2 giorni, allena-
mento dalle 8 alle 13 e pomeriggio tutto
scuola. Sabato e domenica liberi.

La squadra andrà ad Atene il 20 agosto
e non il 13, giorno dell'inaugurazione dei
Giochi olimpici. La Federazione non può
permettersi una settimana di soggiorno in
più. Il destino amaro degli sport "minori".
Un popolo di atleti ignorati che vivono al
riparo della luce di quello che, in Italia, è
considerato l'unico, vero sport: il calcio.
Una fitta al cuore della mamma, «non mi
sembra giusto che perdano un giorno così
importante», che, amareggiata, scrive una
lettera al sindaco di Roma, Walter Veltroni,
chiedendo sommessamente «un qualche ri-
conoscimento che sia di stimolo e di gratifi-
cazione per uno sport così duro e così scono-
sciuto». La risposta del Primo cittadino non
si fa attendere. Il mattino dopo chiama la
donna e, in un giorno del mese di giugno,
convoca Elisa in Campidoglio per donarle la
medaglia del Natale di Roma, «giusto un

antipasto, quella vera arriverà ad Atene, ve-
ro?», le augura.

La famiglia Santoni segue le gare di Eli-
sa ogni volta che può, mamma, papà e i
fratelli, atleti anche loro. Andrea, 20 anni,
nuotatore, e Luca, 15 anni, calciatore, sono i

suoi primi tifosi.
Anche ad Atene saranno tutti lì con lei.

Guarderanno con trepidazione i due esercizi
da 2 minuti e mezzo l'uno, previsti. Il pri-
mo, con 5 nastri, l'altro con 3 cerchi e 2
palle. In una manciata di minuti, la squadra
si giocherà un intero anno di duro allena-
mento. Le diranno, come sempre, di stare
tranquilla, che se sbaglia non fa niente, che
ha comunque lavorato bene.

Elisa ha già preparato la valigia. Ha mes-
so dentro l'orsacchiotto di peluche, il suo
portafortuna, regalo dei medici e delle infer-
miere dell'Ospedale Bambino Gesù, dove è
stata operata, il papero con la maglietta della
nazionale, l'ultimo libro della trilogia del Si-
gnore degli Anelli, una scatola piena di foto
di lei con la sua famiglia, tante emozioni e
tante soddisfazioni. «I sogni no. Quelli li ho
già realizzati tutti».

Francesca Sancin

Ad Atene con gli “angeli custodi”. La sicurezza
degli azzurri che parteciperanno alle Olimpiadi
sarà garantita, oltre che dalla polizia greca, anche
dagli 007 italiani. Che già dai prossimi giorni
attraverseranno l’Adriatico per fungere da ufficia-
li di collegamento con il nostro Paese. Il filo
rosso tra Roma e Atene servirà a far passare elabo-
razioni, segnalazioni ed analisi di situazione rela-
tive al rischio attentati. Il Sismi non pensa solo a
possibili azioni terroristiche di matrice islamica,

ma anche a eventuali azioni da parte di gruppi
anarco- insurrezionalisti greci, che mal tollerereb-
bero la “militarizzazione del territorio” necessa-
ria alla sicurezza. Nell'ultima Relazione semestra-
le, consegnata al Parlamento venerdì scorso, i
Servizi di sicurezza segnalano infatti «acquisizio-
ni concernenti possibili attivazioni» delle organiz-
zazioni anarco-insurrezionaliste «contro obietti-
vi in vario modo legati alle Olimpiadi di Atene,
fortemente avversate dall'estremismo ellenico
per l'asserita “militarizzazione del territorio”».

I Giochi saranno sotto i riflettori di tutto il
mondo. Senza precedenti l’impegno dei media,

che si propongono di superare il record di Syd-
ney 2000: 220 televisioni, 3500 ore di trasmissio-
ne, 3,7 miliardi di spettatori. Dato l’appeal del-
l’evento, sarebbe giocoforza enorme il “ritorno”
in termini di propaganda per un gruppo terrori-
stico che decidesse di colpire durante i Giochi.
Ecco perciò la decisione di innalzare il livello di
vigilanza in occasione delle Olimpiadi, anche
considerando le recenti minacce all’Italia diffuse
via internet. Per provare ad arginare il rischio che
la più grande festa dello sport venga funestata da
fatti di sangue, come avvenne a Monaco nel
1972.

In pedana cerca l’oro una bimba azzurra
Elisa Santoni, 16 anni, è la più giovane atleta italiana e capitano di ginnastica ritmica

media e sicurezza

A sinistra
Elisa Santoni
in gara
(foto di
Berndt Thierolf)
Accanto,
lo stadio
Olimpico
di Atene
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